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Emrick in gallese significa Immortale.
Dall'errore di un funzionario dell'anagrafe dipende il futuro di
colui che avrebbe dovuto chiamarsi Enric. Un nome identifica.
Emrick lo sa bene e dovrà lottare con tutto se stesso contro questa
forza arcana che ribolle tra quelle lettere. L'essere fluido è un
racconto che tocca le corde dell'Essere e della sua molteplicità.
Un valzer tra mente e spirito in un girotondo senza fine.
    
  



  

    

      

        

          

            
 Emrick diventerà Enric ma non si libererà
della sua fluidità. Scoprirà che non è il suo nome a comandare la
sua vita ma un qualcosa di più profondo con cui dovrà fare i conti.
“Perché sono così? Perché non posso essere come gli altri? Perché
sono diverso dal mondo?”. 
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Tra filosofia, arte e letteratura, si delinea
la trama della Storia di Emrick che condurrà all'unica vera
risposta che Enric non avrebbe mai voluto sentire.
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Maria A. Moretti
    
    

 
    

vive a Bari, in Puglia. Giornalista con la passione per la
scrittura. Scrive racconti, poesie, favole e ha vari hobby tra cui
la pittura, la musica, la lettura. 
  



  

    

      
“L'Essere fluido” è il primo racconto ad
essere pubblicato.
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“
        
Ogni dolore ha la sua cura”.
      
    
  



  

    

      

        

          


        
      
    
  



  

  

    

      

        
(Maria A. Moretti)
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                        La fluidità
                    

                    
                

                
                
                    
                    
 



 



 



 




  

  
  

  
Emrick pensava di essere il solo in questo
mondo a credere nella fluidità delle cose. Ogni avvenimento che
aveva vissuto, ogni persona che aveva incontrato, ogni emozione che
lo aveva sfiorato avevano trasformato un pezzo del suo essere. Non
poteva dirsi completamente diverso ma neanche lo stesso di prima,
semplicemente un essere fluido. Poteva passare dalla gioia alla
tristezza in pochi secondi, poteva alternare tonalità di nero e
bianco nello stesso pensiero, poteva ragionare come Parmenide e un
secondo dopo sentirsi Pitagora. Era una condizione la sua che
spesso lo agitava tra le frequenze degli eventi, senza riuscire a
sintonizzarsi perfettamente al suo stato d’animo. Un caos interiore
dal fragore picassiano.



  

  

    

      
 
    
  



  

  

    

      

        
    Tutto cominciò una mattina d’estate. Una
di quelle mattine in cui per colpa dell’afa vorresti essere
dall’altro capo del mondo. Emrick non aveva dormito per tutta la
notte per via del carnevale delle cicale, come lo definiva lui. Una
festa di rumori roboanti, effimeri e farneticanti. Questa danza
della morte scatenava in lui reazioni di nietzschiana memoria che
lo rendevano il più spietato dei tiranni. In quei momenti se avesse
avuto una bomba tra le mani l’ombra del dottor Faust si sarebbe
dileguata all’istante.
      
    
  



  

    

      

 Quel giorno 
Emrick stava riflettendo sulla possibilità di
cambiare il suo nome. Con il passare degli anni, si era sempre più
convinto che tutti i suoi problemi derivassero dal quel nome che,
già in sé, possedeva il germoglio della sua infelicità.
L’immortalità che prometteva non era una carezza foscoliana, una
corrispondenza di amorosi sensi tra l’uomo e la sua essenza, ma una
continua lotta tra l’Io e il Super Io. Quelle riflessioni lo
attanagliavano già da tempo ormai e non lo lasciavano in
pace.
    
  



  

  

    

      

        
“Potrei chiamarmi Baldassarre, non suona
male, oppure Eugenio o magari Steve”.
      
    
  



  

  

    

      

        
Un qualsiasi nome scialbo, insignificante,
altisonante, ma non Emrick.
      
    
  



  

  

    

      
 
    
  



  

  

    

      
    Avrebbe dovuto chiamarsi Enric, a sua
madre piaceva chiamare le persone troncando l’ultima vocale del
nome, ma per uno strano scherzo del destino quel giorno
all’anagrafe c’era un funzionario un po’ sordo, appassionato di
storia latina e gallica e così ci mise il suo zampino. Quando sua
madre si accorse dell’errore non ci fece caso più di tanto, Emrick
le piacque subito, del resto non aveva la vocale finale. E così
Enric si trasformò in Emrick.
    
  



  

  

    

      
 
    
  



  

  

    

      

        
    Sua madre era venuta a mancare una
domenica d’estate per una fatalità. Un grosso ramo del maestoso
albero di ulivo che avevano nel giardino si era spezzato e le era
caduto in testa. Quel giorno Emrick aveva 16 anni e l’unico punto
fermo della sua vita l’aveva lasciato.
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